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Il Presidente
della
Repubblica,
Sergio
Mattarella, ha
conferito
l'onorificenza di
Commendatore
dell’Ordine al
Merito della
Repubblica
Italiana a Felicia
Giagnotti,
Presidente di
Fondazione
Progetto Itaca.

Per aver creato una rete nazionale a favore delle persone che
soffrono di patologie della salute mentale offrendo loro
l’opportunità di un percorso  di rinserimento nella società civile 

Sergio Mattarella



Io ho avuto da un lato la sfortuna e dall’altro la fortuna che in casa mia la
depressione e i disturbi di Salute Mentale erano già presenti prima di me, nel
senso che mio padre ha sofferto per molti anni di depressione. Noi bambini lo
vedevamo ogni tanto cambiare di umore, chiudersi in camera, non stare con
nessuno e naturalmente non capivamo il perché. Pensavamo fosse il
carattere o il nervosismo. Noi bambini conserviamo il ricordo di queste
giornate un po’ pesanti e tristi, in cui non avevamo la possibilità di fare una
vita serena. La storia di mio padre è stata quindi la storia di una persona a cui
non è stata riconosciuta la malattia. Quando sono diventata adulta questi
ricordi mi sono rimasti in memoria e crescendo, studiando, ho iniziato a
capire che si trattava di una malattia mentale. 

F e l i c i a  G i a g n o t t i
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EDITORIALE
RICONOSCIMENTO A PROGETTO ITACA

Quando intorno all’età di 43/44 anni, in seguito ad un evento complesso della mia vita, ho
avuto anche io queste crisi, mi sono resa conto che l’esperienza di mio padre mi aveva
insegnato qualcosa. Ho capito subito di avere una malattia e sono andata da uno
specialista. Non ero in grado di affrontare l’evento che mi era accaduto con le mie sole
forze. Con il medico abbiamo cominciato un periodo di cura farmacologica e poi con il
passare dei mesi ho iniziato un percorso di psicoterapia. Sia la terapia farmacologica che
in contemporanea la psicoterapia sono state estremamente utili perché mi hanno
permesso di riconoscere la malattia e di sapere che essa è curabile. 

Quello è stato il mio primo episodio, ma poi nell’arco della mia vita ho avuto almeno altri
tre episodi piuttosto impegnativi. Sapevo però ormai come affrontarli e questo mi ha
permesso di fare una vita bella e di avere molte soddisfazioni. Infatti ho fatto sempre
quello che ho desiderato fare. Sono diventata professoressa universitaria. Ho girato
l’Europa per convegni e mi sono sposata con un uomo che ha avuto molta comprensione
nei miei confronti (anche perché nella sua famiglia la malattia mentale aveva già fatto la
sua comparsa quindi capiva benissimo la mia situazione). Mi ha sempre aiutato con
l’affetto e la vicinanza e mi ha sempre spinto ad andare dal medico. 
Quando ho deciso di lasciare l’Università già mi ero avvicinata a Progetto Itaca che per me
è stata di grandissima utilità perché mi ha aiutato a capire meglio cosa mi stava
accadendo. E’ stato grazie a Progetto Itaca, che mi ha offerto gli strumenti sia conoscitivi
sia la spinta alla speranza, che sono riuscita ad affrontare il problema. La mia vita quindi è
stata piena: ho la mia famiglia con due figli grandi e due nipotini e tanti amici. Insomma
sono una persona felice. 



DOMANDA: QUINDI COSA CONSIGLIA
ALLE PERSONE CHE HANNO QUESTE 
DIFFICOLTÀ?

Prima di tutto di non sottovalutare il
problema e poi di informarsi bene per
conoscere la malattia.  Conoscere significa
capire e significa mettere da parte le proprie
paure, i pregiudizi e la vergogna perché
quello che ti trattiene dall’affrontare con
coraggio il tuo malessere è la vergogna: la
vergogna con la famiglia, con gli amici, la
paura di non essere all’altezza, il timore di
deludere qualcuno. 
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Questi sentimenti ed emozioni nascono da una certa idea sbagliata di malattia mentale
in cui non è riconosciuta la dignità di malattia così come si riconosce per una qualsiasi
altra forma di malattia (come il diabete), anzi in quest’ultimo caso si sente solidarietà
verso la persona malata, ma al contrario verso una persona che soffre di malattia mentale
non c’è spesso vicinanza piuttosto ci si allontana, c’è paura e si esprimono giudizi. Ci sono
tutta una serie di luoghi comuni, che invece avendo una chiara e scientificamente
corretta visione della malattia, si possono superare. Una volta che si superano questi
ostacoli e ci si mette nelle mani di un professionista senza paura, allora gli esiti sono
estremamente positivi. 

DOMANDA: COME TI FA SENTIRE QUESTO RICONOSCIMENTO?
Questo riconoscimento mi ha riempito di felicità e di orgoglio, non tanto per me, perché
io ho fatto una scelta alla luce della mia esperienza personale e ho deciso di metterla a
servizio degli altri, per cui a me è sempre bastato essere attiva in Associazione,  
promuovere nuove sedi e poter sviluppare nuovi progetti. Questo è diventato un po’ lo
scopo della mia vita. Però questo riconoscimento da parte della più alta carica dello stato
nei miei confronti come rappresentante di tutta Progetto Itaca lo considero una cosa
importantissima. Prima è un riconoscimento per tutti i volontari, per il lavoro che fanno e
un apprezzamento nei confronti delle persone che si impegnano in questa Associazione.
Ancora più importante è un riconoscimento per le persone che soffrono di questa
malattia e per i loro familiari. E’ ridare dignità, perché attraverso questo premio si parla di
una malattia e di persone che ne soffrono, accendendo un faro su quello che è la
malattia negata e trascurata. Quindi che il capo dello stato abbia sentito la necessità o
comunque abbia avuto l’idea di premiare le persone che si occupano della malattia è
per me un grande riconoscimento. E’ un incoraggiamento a non arrendersi, per i
volontari a continuare nel loro impegno ad aiutare. 
Penso che questo premio non sia solo per me ma penso che sia essenzialmente per
Gughi che ha trasformato una sua vicenda di vita personale in questa grande magnifica
organizzazione alla quale noi tutti contribuiamo da anni.



Si è concluso il ciclo di tre incontri con i quali
Progetto Itaca Firenze ha proposto una riflessione
collettiva sulla conflittualità umana, nella varietà
degli aspetti e dei contesti sociali dove si manifesta,
a partire dai conflitti interiori, per arrivare a quelli di
gruppo, sia esso familiare, lavorativo, scolastico o
interculturale.
Gli incontri sono stati seguiti con grande interesse,
registrando sempre il tutto esaurito. Sul palco sono
passati personaggi di spessore in campi diversi e
trasversali, quali Federico Fubini, Paola Lucarelli e
Rachele Furfaro.

Democrazie interiori e conflitto tra individuo e
società
Nell’incontro di apertura, venerdì 17 febbraio, il
focus è stato su democrazie interiori e conflitto tra
individuo e società, per capire quanto il percorso
evolutivo abbia favorito nell’uomo il passaggio dalla
tendenza alla sopraffazione e dall’uso della violenza,
come strumento di risoluzione dei contrasti, verso
la graduale propensione alla realizzazione di
democrazie sia interiori che sociali.
Ne hanno discusso Felice Cimatti, professore
ordinario di Filosofia del linguaggio e della mente
(Università della Calabria) e conduttore Radio Rai,
Stefano Calamandrei, psichiatra ordinario con
Funzioni di Training SPI, Anja Baukloh, ricercatrice
aggregata del CISP – Centro interdisciplinare
Scienze della Pace presso l’Università di Pisa,
Alessia Bettini, vicesindaca e assessora alla Cultura
del Comune di Firenze e Raquel Cavalcanti Ramos,
avvocatessa e PhD in giurisprudenza presso
l’Università di San Paolo.

Il conflitto tra le parti e la mediazione: dallo scontro
all’incontro
Il futuro del diritto italiano è nella mediazione. Uno
strumento, questo, che non solo aiuta a risolvere i
conflitti, risparmiando tempo e denaro,  ma
contribuisce anche ad attrarre investimenti ed

V a l e r i a  A n g e l i  e  S a r a  P i c c o l o

IL CONFLITTO E LA PSICHE
TUTTO ESAURITO AL TEATRO DELLA PERGOLA

Valeria Angeli, Volontaria di Progetto Itaca Firenze

Sara Piccolo, Volontaria di Progetto Itaca Firenze



aiutare le persone a compiere un percorso di crescita ed autoconsapevolezza. Far conoscere e
promuovere la cultura della mediazione è un punto focale per gestire le relazioni umane ed è uno
strumento indispensabile per affrontare e risolvere il conflitto.
Attorno a questi argomenti ha ruotato il secondo appuntamento, ad approfondire il tema Federica
Anzini, Presidente nazionale AIMeF – Associazione Italiana Mediatori Familiari, Paola Lucarelli,
Prof.ssa ordinario di diritto commerciale (Università degli Studi di Firenze), esperta di mediazione e
Paolo Rossi Prodi, psichiatra e direttore sanitario della Misericordia di Firenze – Fondazione San
Sebastiano.

Educare alla democrazia interiore: il ruolo fondamentale della scuola
L’obiettivo della scuola deve essere un’equilibrata crescita psicologica dei ragazzi attraverso
l’incremento di autostima e fiducia nel futuro. Come? Favorendo contesti nei quali i ragazzi
imparino a conoscere e a padroneggiare i propri impulsi, a integrarsi, a sperimentare le proprie
capacità e a sviluppare la propria autonomia. In altre parole: la scuola deve saper andare oltre la
didattica.

Le parole di Stefano Calamandrei, psichiatra e psicanalista, nonché coordinatore scientifico del
progetto, ben identificano i contenuti dell’ultimo incontro, quello di venerdì 17 marzo: un
approfondimento sui giovani e il ruolo della scuola nel loro percorso di crescita.
Sul palco un altro nutrito parterre di esperti: Federico Fubini, Vicedirettore del “Corriere della Sera”,
Rachele Furfaro, pedagogista Presidente di Foqus – Fondazione Quartieri Spagnoli di Napoli,
Osvaldo Di Cuffa, dirigente scolastico dell’Istituto Superiore Sassetti Peruzzi e presidente della Rete
Nazionale degli Istituti Professionali Commerciali “IPSECOM” e dell’Associazione “Almadiploma” e
Sara Funaro, Assessora all’Educazione e Welfare del Comune di Firenze, moderati da Geraldina
Fiechter, giornalista e consulente per la comunicazione nelle scuole.

Vi lasciamo con una riflessione di Calamandrei
sul ruolo della prevenzione dei disagi giovanili: 

Fare prevenzione non significa intervenire
sui ragazzi fragili e problematici, ma su
tutti i giovani, agendo sulle loro necessità,
non sulle loro trasgressioni. Dobbiamo
stare attenti a non collegare sempre la
violenza con l’aggressività. Anzi
quest’ultima è una componente molto
importante della nostra psiche, poiché è
alla base della creatività e della forza
vitale. Per evitare che l’aggressività si
traduca in violenza, ogni giovane deve
imparare a integrarla con le altre
componenti della mente: la razionalità,
l’emotività e il senso del dovere.

CENTRO PSICOANALITO DI FIRENZE
SOCIETÀ PSICOANALITICA ITALIANA

CON IL PATROCINIO DI
PROGETTO REALIZZATO CON 
IL CONTRIBUTO DI

SI RINGRAZIA PER LA
COLLABORAZIONE



ROMPIAMO INSIEME
QUESTO MURO
DI PREGIUDIZI?

Ordina ora una o più barrette per sostenere i
nostri progetti di supporto, informazione e
prevenzione sulla salute mentale! 

120 g

Per Pasqua abbiamo bisogno di te!

di cioccolata

Insieme ai nostri Soci (giovani con una storia di disagio psichico) abbiamo elencato le
tante, troppe, frasi che hanno colpito ognuno di noi. Le abbiamo messe ciascuna su
una barretta di cioccolato artigianale (al latte o fondente) così da rappresentare il
muro dei pregiudizi da dover rompere!

Barretta di cioccolato da 100g realizzata artigianalmente dalla
Cioccolateria Ballerini, attività storica fiorentina.

DONAZIONE
MINIMA

6€

Scrivici al 3318265755



Nel 2023 vorrei che mia mamma stesse meglio, essere più autonoma
ed andare più d’accordo con mia sorella. Clara

Ho 25 anni e almeno 3 buoni propositi: essere più felice, avere più
amici, trovarmi un lavoro o un’occupazione che mi permetta di
divertirmi nel tempo libero. Saverio

Vorrei comprare casa, mi piacerebbe una casa più grande perché la
mia è piccola, trovare un lavoro fisso e poi avere un cane o un gatto.
Camilla

Vincere la lotteria e donare a chi vuoi bene (per esempio a Progetto
Itaca). Davide

Essere più puntuale, dedicare più tempo a me stesso, aiutare il
prossimo. Marco G

Trovare un obiettivo. Piero
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I BUONI PROPOSITII BUONI PROPOSITI

I nostri obiettivi  per il prossimo futuro

3 cose che voglio
da me stess* 
nel 2023

HAI VISTO LA NOSTRA NUOVA RUBRICA?



Ho scelto Progetto Itaca per  il mio tirocinio perché si proponeva come un bel progetto,
mai avrei creduto di trovarmi così personalmente ed emotivamente coinvolta nella vita
del Club. L’aria che si respira quì è gioiosa. L’entusiasmo si vive in ogni cosa, dai piccoli ai
grandi traguardi di ognuno, che non ti fanno solo sentire parte di un gruppo ma di un
qualcosa di più: una famiglia. “Quando vengo a Itaca lascio la malattia mentale fuori
dalla porta” mi è stato detto da un Socio, e credo che racchiuda perfettamente la realtà
che si vive al Club. L’educazione e il ringraziamento sono la normalità e ciò fa sentire
ciascuno una parte fondamentale e imprescindibile di questa collettività. I Soci mi hanno
insegnato  moltissimo: sono forti e combattenti, ognuno a proprio modo. Mi hanno fatto
da guida, spiegato come svolgevano le attività e subito coinvolto. C’è chi mi ha insegnato
la pazienza, chi l’entusiasmo per qualcosa che talvolta possiamo dare per scontato, chi
mi ha fatta emozionare per la totale sincerità e trasparenza e chi mi ha ricordato
l’importanza del sostegno reciproco. 
Club Itaca per me è stata una boccata d’aria che mi ha permesso di toccare con mano
non quello che ho studiato sui libri fino ad ora, ma qualcosa di più: l’identità e l’unicità
di una persona deve venire sempre al primo posto e non far si che essa venga
soppressa dall’etichetta di una diagnosi. Il vero problema della nostra società non è la
malattia mentale ma il pregiudizio che c’è dietro ad essa.

I SOCI MI HANNO INSEGNATO MOLTISSIMO: 
SONO FORTI E COMBATTENTI, OGNUNO A PROPRIO MODO
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NUOVII NCONTRI
F r a n c e s c a  B u r b e r i



PROGETTOSCUOLA

Quest’anno abbiamo introdotto uno nuovo strumento digitale per
interagire con gli studenti durante i nostri incontri nelle scuole. Si
chiama Mentimeter ed è una piattaforma che ci permette di
ottenere risposte e feedback con elementi interattivi come
domande e sondaggi. 
All’inizio dell’incontro diamo ai ragazzi un codice numerico e un
codice QR e gli chiediamo di accedere alla piattaforma con i loro
smartphone. Durante l’incontro vedono direttamente sui loro
smartphone delle domande o dei sondaggi ai quali possono
rispondere in modo anonimo. I risultati appaiano immediatamente
sullo schermo grande, visibili a tutti, ed i professionisti dell’Asl
(psichiatri e psicologi) presenti  e i ragazzi ne discutono insieme. Gli
studenti partecipano con gran entusiasmo ed un grande vantaggio
di questo strumento è che permette anche ai ragazzi più timdi e
riservati di esprimersi e di interagire senza aver paura di essere
giudicati dai loro pari.
Tutti i dati ottenuti dalle risposte e dai sondaggi possono essere
raccolti ed esportati per poi essere analizzati con calma. 

Per maggiori informazioni scrivi a
scuola@progettoitacafirenze.org

A n t o i n e t t e  B r u u n
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MENTIMETER: UNO STRUMENTO MODERNO DI INTERAZIONE

SE SPERIMENTASSI QUALCUNO DEI
SINTOMI DI CUI ABBIAMO PARLATO,
A CHI CHIEDERESTI AIUTO?

QUALI SONO SECONDO VOI I SINTOMI
DELL'ANSIA?



CORSOFAF
FAMIGLIA A FAMIGLIA

Quando il problema si presentò, mio fratello
esplose senza preavviso, dunque successe tutto
molto velocemente, fino a raggiungere una
situazione insostenibile. Io ai tempi ero troppo
piccola, pertanto non capivo e non volevo
neanche capire cosa stesse succedendo. Il mio
unico pensiero fisso era che mio fratello
maggiore volesse in qualche modo attirare
l'attenzione, per via di alcune complicanze che
lo avevano allontanato dal padre. Era
diventata una sorta di guerra tra mio fratello
ed i miei genitori.
In casa, finché c'era mio fratello, non c'era mai
calma o normalità, scoppiavano sempre
pesanti litigi, alzava le mani, spaccava e
lanciava oggetti, quindi non c'era mai silenzio e
pace. Mio padre scelse di rinnegare tutto, il
problema e anche la parentela con mio fratello.
Data la situazione, io stavo meglio quando
spariva, perché potevamo tutti far finta che
andasse tutto bene. Così ad un certo punto, per
mia egoistica comodità, decisi anche di
tagliare la comunicazione ed i rapporti con mio
fratello.
Provavo solo sentimenti di rabbia e di
frustrazione nei suoi confronti, vedendo questo
suo periodo problematico come un ostacolo
nella mia vita, che non mi permetteva di
portare a termine con tranquillità i miei vari
impegni e doveri scolastici. 
Mia madre invece è sempre stata la più vicina e
comprensiva nei confronti di mio fratello, quella
che teneva unita la famiglia.
Io nella dinamica familiare ormai ero diventata
una sorta di pedina che veniva interpellata alle  
volte dai miei, alle volte da mio fratello, ma per
i loro scopi personali all'interno di un litigio.

Per maggiori informazioni scrivi a
 faf@progettoitacafirenze.org

Comprendo che per i miei ai tempi non fosse
proprio facile pensare a me, ma mi ritrovai un
po' sola emotivamente e mentalmente,
cercando di affrontare e superare tutte queste
problematiche, ad un'età davvero giovane.
Non mi era stato proposto nessun tipo di
aiuto. Poiché non mi era stato proposto
nessun tipo di aiuto psicologico, decisi di
reprimere tutto, cercando anche di mettere
nel dimenticatoio la situazione man mano
che peggiorava, o procedeva e basta.
Rimuovere tutto fu la soluzione migliore per  
me, perché in qualche modo poteva
proseguire con la vita, facendo finta che fosse
tutto apposto. Però parlando a nome della me
di ora, più matura, mi sarebbe invece piaciuto
che i miei si ricordassero anche di me in quel
periodo, esortandomi ad esprimermi con loro,
a chiedere aiuto, e nel bisogno, a ricevere
terapia. Difatti, il problema non era
veramente sparito per la me odierna, bensì
era solo stato sotterrato dalla piccola me.
Tutti i miei ricordi sono riaffiorati facendo il
corso "Famiglia a Famiglia" presso Itaca,
assieme a mia madre. Grazie a questo corso
ho avuto modo di riavere un confronto
personale con tutto ciò che era successo,
permettendomi di evolvere il problema, e non
di lasciarlo nel dimenticatoio. Ho rivisto tutti i
fatti, ma non più solo dal mio punto di vista,
bensì anche da quello di mio fratello. L'ho
potuto finalmente comprendere, provare
quell'empatia che prima non avevo. Il corso
mi ha informata a tal punto, da farmi
riconoscere i suoi problemi ed i suoi bisogni.
Ma soprattutto, ho potuto notare ed
apprezzare quanto il mio rapporto con mio
fratello sia cambiato in meglio rispetto agli
anni critici. 
Tutto sommato, il corso mi ha cambiata,
portandomi dalla parte di chi, in caso di una
ricaduta, passerebbe al sostegno attivo del
proprio caro, piuttosto che da quella
incomprensivo che alzerebbe solo muri,
proprio come fece la me di anni fa.

Ciao, sono la sorella di un ragazzo al
quale è stato diagnosticato il
disturbo borderline, il disturbo della
personalità e la depressione. Con la
mia testimonianza vorrei mettere in
luce certi aspetti, ma dal punto di
vista di una sorella.
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Un tema che ritorna ciclicamente, agli incontri tra noi familiari del gruppo di autoaiuto, è
la constatazione di quanto sia insufficiente (o meglio assente) il supporto offerto dalle
Istituzioni nel conseguimento, da parte dei nostri cari, di un ruolo economico-sociale nel
paese. 
Trovare un lavoro, mantenerlo, trarne sostentamento e soddisfazioni, è una condizione
eccezionale per loro.
L’importanza terapeutica che potrebbe avere un impegno lavorativo viene tralasciata
anche nelle situazioni in cui l’istituzione sanitaria propone un approccio integrato alla
malattia, con il connubio farmaci/psicoterapia.
In occasione dell’ultimo dei tre interessanti incontri dedicati a “Il conflitto e la psiche”,
organizzati presso il Teatro della Pergola di Firenze dalla nostra Associazione, gli
interventi del vicedirettore del Corriere della Sera, Federico Fubini, e del dirigente
scolastico di un importante Istituto tecnico fiorentino, Osvaldo Di Cuffa, hanno
sollecitato una riflessione generale che si incontra con la riflessione fatta nel nostro
Gruppo di AutoAiuto.

Fubini, come già nel suo saggio “La maestra e la camorrista. Perché in Italia resti quel
che nasci”, ha sottolineato che l’ascensore sociale non funziona più, non si rischia di
scendere quando si parte da una posizione di privilegio, non si riesce a salire quando si
parte svantaggiati. Di Cuffa ha raccontato della sua esperienza diretta con ragazze e
ragazzi, in maggioranza stranieri, che la nostra società relega ai margini, dentro un
contesto sociale che non fa nulla per valorizzare le giovani risorse, escludendo tante
persone che meriterebbero opportunità in percorsi di crescita più interessanti e
dignitosi. 
Questa situazione accomuna le persone migranti e ai margini a tutti coloro che hanno
un corpo oppure una mente che non rientra nel concetto di “normalità”, considerati
“non abili”. Solo alle persone “abili” viene garantita un’esistenza soddisfacente e
autonoma, l’ingresso dignitoso nel mondo del lavoro. Per gli altri, al più si può
considerare, in misura sempre più limitata, un approccio assistenzialistico, altrimenti c’è
l’esclusione. A loro danno e a danno di tutti.

GRUPPO AUTO
AIUTO FAMILIARI
A n g e l a ,  O r n e l l a  e  G i o v a n n a



STRESS E
RESILIENZA
CINQUE LEZIONI ESPERIENZIALI

CORSO

13-20-27 aprile
4-11 maggio

18.00 - 20.15

Corso Italia 32
Firenze

Il nostro Volontario e Psicologo Piero Pirro mette a disposizione la propria
professionalità offrendoci un corso dal titolo "Stress e resilienza"
strutturato in 5 lezioni, in orario 18:00 - 20:15, con inizio giovedì 13 aprile. 
L'intero corso si svolgerà in presenza nella nostra sede di Corso Italia 32.

La prima ora sarà dedicata alla teoria e la seconda alla parte pratica.
Questo il programma:

Piero, con questa bellissima occasione, offre un corso per la crescita
personale di ognuno e vuole sostenere Progetto Itaca Firenze chiedendo
ad ogni partecipante di effettuare una donazione minima di 10€ a lezione.

Se vuoi prenotarti al corso o ad alcune delle lezioni, scrivici a
comunicazione@progettoitacafirenze.org

13/04 - Resilienza & Gestione dello Stress
20/04 - Resilienza & Orientamento di Vita
27/04 - Resilienza & Gestione di Intense Emozioni Negative
04/05 - Resilienza & Coltivazione di Emozioni Positive
11/05 - Resilienza & Comunicazione Assertiva

S I R E N E  3 6  |  1 2



Vogliamo volontari perché ne
abbiamo bisogno. Sorridenti,

carini, per bene, senza
precedenti penali, non importa

che amino l'Eredità e
Sanremo. Caratteristiche
fisiche va bene tutto, alti,

bassi, grassi e magri.
Silvia

AAA Cercasi volontari per
Progetto Itaca simpatici,

empatici, solari (anche con la
pioggia) e che ci sanno fare
con questa banda di matti.

Camilla

Cercasi volontari che sappiano
fare tutto: cucinare, stirare,
lavare, pulire, apparecchiare e
che sappiano anche far ridere.

Monica

Sei un lavoratore? Vogliamo
te!

Sei sorridente? Vogliamo te!
Sei solare? Vogliamo te!
Sei triste? Vogliamo te!

Sei arrabbiato? Vogliamo te!
Non importa cosa sei, ti

vogliamo!
Davide

Vuoi venire a fare il
Progetto Itaca con me? Ok?
Va bene? "Si!". Se dice "no"
allora vai... verso casa.

Imagine

V U O I
D I V E N T A R E
V O L O N T A R I O ?

055 0672779
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Mercatino
SAVE
THE
DATE

Sale Ex Leopoldine
Piazza Torquato Tasso 7

4 - 7 maggio

Itaca
Mercatino di raccolta
fondi con capi vintage
selezionati e articoli 

per la casa



ESPERIENZE DI
LAVORO,TIROCINIO

FORMATIVO O
INSERIMENTO SOCIO

TERAPEUTICO

APRI ADESSO LA  FOTOCAMERA
Scansiona questo codice e potrai fare
una donazione in meno di 1 minuto!

SOCI ISCRITTI

94 69 4

SONO RIUSCITI A
MANTENERE UN

IMPEGNO DI
LAVORO

CONTINUATIVO

35

LAUREE
 FESTEGGIATE

 HANNO OTTENUTO
UN CONTRATTO DI
LAVORO A TEMPO
INDETERMINATO

4

CI AIUTI A DARE ANCORA 
PIÙ I NUMERI?



Consiglio Direttivo
Presidente Francesco Salesia
Vice Presidente Paolo Orlando
Consiglieri Sofia Uzielli, Franco Cammarata,
Sara Piccolo, Chiara Lodovichi, Livia
Frescobaldi, Tita Bosio, Serena Lenzi, Valeria
Angeli, Paolo Bazzoffi, Maurizio Faggi
Presidente Organo di Controllo
Alessandro Antonio Giusti


